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Il nome “Galazia” è collegato a “Galli”, la nota popolazione celtica, di cui alcune orde tra il 278/277 a.C. si insediarono nel cuore dell’altipiano anatolico, costituendo un proprio regno.Questo divenne provincia romana nel 25 a.C. Vi furono incluse però anche le regioni meridionali. Si è incerti se le chiese, a cui la lettera è indirizzata, siano quelle della Galazia propriamente detta o quelle della provincia romana. La lettera è databile tra il 55 e il 58 d.C. I veri destinati della lettera sono i giudaizzanti, che sostengono che per diventare cristiani, i pagani devono prima farsi ebrei (cioè farsi circoncidere e osservare la legge mosaica). Con ciò viene in primo piano l’operare umano e non il dono della grazia (il salvarsi e non l’essere salvati).

La struttura: ci sono due movimenti: il primo (1,11-2,21) ribadisce che non c’è altro vangelo se non quello che Paolo ha trasmesso; il secondo (cc.3-6) costituisce il nucleo teologico anzitutto su una linea teorica, poi su una linea pratica. Nella conclusione, scritta di propria mano, Paolo riprende il tema del primato assoluto dell’azione di Dio nella croce su ogni vanto umano generato dalle opere. 

Componenti fondamentali :Il Vangelo, inteso come la persona di Cristo tutt’uno col suo messaggio, l’antitesi tra fede e legge, cioè tra l’essere salvati e il salvarsi, la vita di fede ci rende figli liberi.

Il Vangelo annunciato da Paolo non è secondo l’uomo e la sua mentalità, non ricevuto o imparato da uomo, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Esso ha dunque un carattere trascendente: proviene da Dio.

Esso può distruggere l’opposizione umana, come Paolo testimonia essere avvenuto nella sua conversione mediante la rivelazione divina compiuta “in” lui. Paolo  ne presenta lo sviluppo nella biografia: ritiro per tre anni in Arabia (forse nell’attuale Giordani); senza consultare nessuno; breve consultazione con la chiesa-madre di Gerusalemme, in un soggiorno di quindici giorni, nelle persone di Cefa e Giacomo; conferma dopo quattordici anni da parte delle “colonne” della chiesa-madre (Giacomo, Cefa, Giovanni) del suo vangelo ai gentili senza obbligo di circoncisione; scambio della destra in segno di comunione.

Segue l’episodio del rimprovero a Pietro ad Antiochia a motivo del suo comportamento incoerente per soggezione verso i giudeo-cristiani.

E’ la tesi teologica della lettera: “L’uomo non è giustificato dalle opere della legge, ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo”. (2,16).

La fede è per Paolo apertura radicale, incondizionata all’azione di Cristo. Le opere della legge quindi possono essere come paratia (fare da pedagogo) apertura della fede.  La legge diventa pericolosa se la si prende come principio di autosalvazione. Essa dimostra la mia colpevolezza. “La trasgressione” fa sentire la necessità di un altro, della grazia di Cristo nella fede. Liberati dalla legge mediante la fede ci è data la libertà di figli di Dio. E una radicale trasformazione in “creatura nuova” , “uomo nuovo”. In Cristo viene abolita anche ogni distinzione sociale o di sesso o di razza o di nazionalità. La fede trasforma e pervade la vita quotidiana, la moralità: la libertà donataci in cristo ci dà la possibilità di seguire lo Spirito e non  la carne. Paolo, fa  un catalogo di quattordici “opere” della carne. Come “frutto” dello Spirito elenca tre triadi: amore, gioia, pace; longanimità, disposizione al servizio, bontà; fedeltà, mitezza, dominio di sé.   

